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Abstract
Edition of a first-century Latin document (ChLA 47.1445 descr.), related to the Roman army in Egypt. 
Roman army, Latin, strength report
Presso la D. M. Rubenstein Rare Book and Manuscript Library della Duke University di Durham si conserva un frammento papiraceo inventariato come 968, sul quale è trascritto un documento connesso con le truppe romane d’Egitto. Il frammento in questione, acquistato nel 1972 insieme ad altri papiri, è stato descritto da T. Dorandi nel 1997, all’interno del vol. 47 delle Chartae Latinae antiquiores, ma ad oggi non ha attirato l’interesse degli studiosi anche per il suo esiguo stato di conservazione. 
 Nell’insieme, restituisce 13 linee di scrittura di una colonna, vergata lungo la direzione delle fibre e mutila su tutti i lati. Nelle ultime linee la lettura è ostacolata quasi del tutto sia dalle condizioni della superficie sia dallo svanimento dell’inchiostro. Si conserva anche un frustulo di dimensioni minime, con resti di due lettere soltanto.

Il papiro è riferibile al I d.C. unicamente sulla base delle caratteristiche grafiche: la scrittura è una corsiva romana antica di buona esecuzione, tracciata con un calamo a punta larga e contraddistinta da ductus posato, asse diritto, spessore dei tratti. Una certa tendenza decorativa si riconosce nel prolungamento degli elementi obliqui verso l’alto (si veda in particolare il secondo tratto di a e di n),
 come pure nella presenza di apici ed uncini alle estremità dei tratti verticali (cf. ad esempio n, p, r, t, ma anche le cifre al termine delle ll. 2-3). Ulteriori caratteristiche, quali la forma delle lettere e l’assenza di interpunctio,
 suggeriscono di restringere ulteriormente l’orizzonte cronologico alla seconda metà, se non forse agli ultimi decenni, del secolo: in tal senso sono da notare a priva del tratto mediano, e stretta, n realizzata in tre tempi, p provvista di occhiello, r ben distinta da a per il secondo elemento fortemente ondulato, u ampia e di forma arrotondata. A tale datazione conduce anche il confronto con altri esemplari di scrittura, forniti da P.Harris inv. 183e r° (si vedano soprattutto le forme di e, n, u)
 e da ChLA 10.424. Qualche somiglianza si ravvisa inoltre con la scrittura di Rom.Mil.Rec. 69 (cf. a, n, r)
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]ato Propertian(o) III ḷ[ : l’interpretazione di tale linea pone alcuni problemi anzitutto per la divisione delle lettere. Una prima possibilità è quella di intendere Propertian- come una sequenza unica, riportata in forma abbreviata dato il precedente -ato. Propertian(o), a sua volta, potrebbe intendersi sia come nomen, per quanto scarsamente attestato,
 sia come un aggettivo derivato da Propertius.
 Inoltre, nella linea in questione, Propertianus potrebbe indicare non il singolo uomo, ma l’intero squadrone così denominato dal nome del suo comandante: un uso di questo tipo è, ad esempio, documentato da Rom.Mil.Rec. 34, lista di legionari, elencati in base alla centuria di appartenenza.
 Di conseguenza, si dovrebbe immaginare che il reparto di Propertianus/ Propertius fosse stato interessato da qualche modifica nel numero delle forze interne, forse a seguito di aggiunte o perdite. Tale modifica sarebbe appunto indicata per mezzo della terminazione -ato, da intendersi come la fine di un participio
; il dettaglio numerico sarebbe poi espresso tramite la cifra III che segue. Di ostacolo a questa ipotesi è, tuttavia, l’assenza nella linea in questione del simbolo tipico per indicare il reparto (centuria o turma) e che, secondo la prassi documentaria, avrebbe dovuto precedere il nome del comandante. 
In alternativa, ma meno probabile, si può leggere il genitivo Properti isolando la sequenza an-: questa corrisponderebbe all’abbreviazione di annus, seguita quindi dalla cifra indicante gli anni di servizio di Propertius (arruolato evidentemente da poco). Tale uso di annus, come sinonimo di stipendium, è ad esempio documentato dalla lista trasmessa da ChLA 11.468 + ChLA 10.456 (TM 69960).
 Contro una simile ipotesi vi è, tuttavia, la mancata concordanza tra la sequenza -ato e il genitivo di Propertius. Da ultimo, va comunque osservato che un omonimo Propertius compare come destinatario di ChLA 10.424 (TM 69924), epistula commendaticia di I sec. d.C. a lui inviata da Priscus in favore del duplicarius Carus. Data la qualifica del raccomandato, si può essere certi che la lettera provenga dall’ambiente militare. Tuttavia, in assenza di ulteriori dati, relativi a provenienza di ChLA 10.424 e al tipo di unità di mittente e destinatario, non è possibile in alcun modo giungere a un’identificazione definitiva tra i due personaggi.
5
 de]c̣esserunt: sul bordo di lacuna si scorge una minima traccia appoggiata sulla linea di base, impossibile da decifrare. Ad ogni modo, la sequenza -esserunt, chiaramente leggibile, deve appartenere ad una voce tecnica quale decesserunt o, in alternativa, accesserunt o, ancora, recesserunt. In tutti i casi si tratta di vocaboli attestati all’interno di pridiana e rapporti affini (pridianum-detulit o interim-pridiana).
 Tra queste possibilità, tutte paleograficamente plausibili, l’integrazione decesserunt appare comunque preferibile per ragioni di senso: nell’evidenza papiracea, il verbo ricorre unicamente in Rom.Mil.Rec. 63 col. II l. 3 e l. 12 (TM 69875) e in P.Brookl. 24 col. II l. 7 (TM 18058), all’interno di sezioni relative alle perdite, dove assume quindi il valore preciso di “morire”. Tuttavia, almeno in uno di questi luoghi (cf. Rom.Mil.Rec. 63 col. II l. 3) decedunt apre l’elenco di soldati che per altre ragioni, come a seguito di un trasferimento, avevano lasciato l’unità e assume dunque il significato più generale di “allontanarsi, partire”.
 Tale valore appare coerente con il contenuto della linea immediatamente successiva, che lascia supporre che tutta questa sezione elencasse le forze impegnate in incarichi esterni alla base. Al contrario, il verbo accedere si riferisce all’immissione di nuovo personale, secondo gli esempi di BGU 2.696 col. I l. 16 (TM 69913), Rom.Mil.Rec. 63 col. I l. 29 e l. 35 e, ancora una volta, P.Brookl. 24 col. I l. 1,
 e contrasta quindi con quanto registrato al r. 6 del nostro testo. Troppo specifico appare, infine, il valore di “congedarsi ritirando i propri risparmi” con cui recedere ricorre nella documentazione militare, così come testimoniato dall’unica occorrenza trasmessa da Rom.Mil.Rec. 63 col. I l. 20.

6
 fru]mentu N[eapolis: la forma frumentu andrebbe corretta in frumento oppure, come è più probabile, in frumentum, postulando in lacuna la presenza della preposizione ad e la caduta di m al termine del sostantivo. Del resto, ad + accusativo è il modo consueto di indicare i compiti a cui i milites erano assegnati.
 Anche l’omissione di m finale è un fenomeno linguistico comune e largamente attestato nella lingua latina d’Egitto.
 In generale, l’impiego di soldati, tanto singoli quanto in gruppo, nel processo di raccolta e smistamento di frumento (e granaglie in generale) è ben documentato dalle relazioni papiracee d’Egitto, soprattutto da quel genere di rapporti mattutini classificati come acta diurna o, secondo la terminologia moderna, morning reports.
 Si veda in tal senso PSI 13.1307 r° col. II l. 23 (TM 25148). Ulteriori rimandi di questo tipo si leggono, inoltre, nella lista di legionari di Rom.Mil.Rec. 10 (TM 69867)
 e, più in generale, nel rapporto trasmesso da ChLA 10.454 l. 14 (TM 69952). Per un confronto con la documentazione extra-egiziana si veda, infine, P.Dura 82 l. 13 (TM 44813).
7-13
 date le scarse sequenze di lettere che sopravvivono, si può soltanto avanzare l’ipotesi che nelle linee in questione continuasse il dettaglio su absentes e relativi incarichi. Se così fosse, tutta questa sezione, iniziata alla l. 5, troverebbe somiglianze in alcuni tipi di rapporti oggi solitamente definiti dalla bibliografia specifica come strength o interim report, che danno appunto indicazione su consistenza e operatività dei singoli reparti.
 Esempi di questo tipo sono offerti da ChLA 11.479 (TM 69971) e ChLA 10.454 (TM 69952) e, al di fuori della documentazione d’Egitto, da O.BuNjem 1-62.

Nello specifico, alla l. 8 del nostro testo, la sequenza -urn-, seguita da un tratto verticale che sul finire si incurva a destra (u, o?), potrebbe forse appartenere a furnus: nella documentazione da Bu Njem, la manutenzione della fornace è tra i compiti svolti quotidianamente dai soldati: cf. e.g. O.BuNjem 3 l. 14 (TM 73153); O.BuNjem 8 l. 14 (TM 73158); O.BuNjem 10 l. 19 (TM 73160). In alternativa, tale sequenza potrebbe anche appartenere a un nome personale, come Saturninus o Calpurnius.
* La ricerca che ha portato a tali risultati è stata finanziata dall’European Research Council (ERC) all’interno del Programma di Ricerca e Innovazione Horizon2020 (Grant agreement nº 636983), ERC-PLATINUM project ‘Papyri and LAtin Texts: INsights and Updated Methodologies. Towards a philological, literary, and historical approach to Latin papyri’, Universita`degli Studi di Napoli 'Federico II' – PI Maria Chiara Scappaticcio.





� Cf. T.Dorandi, J.-O. Tjäder, Chartae Latinae antiquiores. Facsimile-Edition of the Latin charters prior to the Ninth Century. Part XLVII (Dietikon-Zurich 1997) 94. Ulteriori informazioni, con una riproduzione fotografica del reperto, sono reperibili al seguente link: https://library.duke.edu/rubenstein/scriptorium/papyrus/records/968.html


� Le due lettere in questione appartengono a due distinte linee di scrittura: la prima è costituita da un tratto verticale, decorato alle estremità da empattements; la seconda contiene un elemento obliquo che procede da sinistra verso destra, forse di a oppure di n.


� In basso il bilineo appare rotto unicamente dal tratto verticale di r.


� Sui limiti cronologici dell’interpunctio nella documentazione papiracea d’Egitto cf., da ultimo, S. Ammirati, Sul libro latino antico. Ricerche bibliologiche e paleografiche (Pisa-Roma 2015) 32–3, 43.


� TM 110834. Per l’editio princeps cf. O. Salati, “New Evidence On Latin Military Pay-Records: P.Harr. inv. 183e recto”, ZPE 203 (2017) 263-271.


� Cf. rispettivamente TM 69868 e TM 69924. Al di fuori dell’ambito militare cf. anche ChLA 10.417 (TM 69919), soprattutto per il disegno di a, e, n, r, u.





� Per un’attestazione del nomen Propertianus cf. ILS 1447. Usato come denominazione di un fundus ricorre anche in ILS 6675, 8585 e CIL IV 55246.


� Un parallelo per quest’uso è offerto ChLA 42.1225 (TM 70017), rapporto militare relativo ad alcuni centurioni e a personale ausiliario: nel documento, insieme alla coppia consolare, come di consueto, è specificato anche il nome del prefetto d’Egitto in carica, riportato appunto nella forma aggettivale Cf. e.g. col. II l. 4: Petronian(o) e l. 6: Munatian(o).


� TM 70034. Cf. nello specifico recto col. I l. 10: (centuria) Subureana e col. II l. 10: (centuria) Capitoeana, da leggersi Capitoniana. Sul modo di denominare le divisioni interne alle singole unità è sufficiente rinviare a quanto osservato da R.O. Fink, Roman Military Records on Papyrus (Cleveland 1971) 4.


� Si veda l’ampio uso di participi come datus (e.g. in Rom.Mil.Rec. 63 col. II l. 4, TM 69875; P.Brookl. 24 col. II l. 1, TM 18058, translatus (e.g. in Rom.mil.Rec. 63 col. II l. 8), missus (e.g. in ChLA 11.479 fr. a l. 17, TM 69971), factus (e.g. in ChLA 10454 l. 25, TM 69952).


� Cf. anche P.Dura 116 col. I l. 8 e col. II l. 7 (TM 44848), dove la medesima indicazione è espressa tramite la forma abbreviata stip(-).


� Per caratteristiche, affinità e differenze tra un pridianum e un pridianum-detulit cf. K. Stauner, Das offizielle Schriftwesen des römischen Heeres von Augustus bis Gallienus (27 v.Chr.-268 n.Chr.). Eine Untersuchung zu Struktur, Funktion und Bedeutung der offiziellen militärischen Verwaltungs (Bonn 2004) 100-101, 105-112; S.E. Phang, “Military Documents. Languages, and Literacy”, in P. Erdkamp (ed.), A Companion to the Roman Army (Main Street 2007) 293, 295. Ad oggi soltanto BGU II 696 (TM 69913), redatto il 31 agosto 156 d.C. e connesso con la cohors I Augusta praetoria Lusitanorum equitata, è certamente classificabile come pridianum per la presenza del titolo in col. I r. 1 e l’alto livello di formalità e di precisione nei dettagli. Esempi di rapporti affini a un pridianum sono costituiti da ChLA XI 501 (TM 69987), dove compare proprio la formula pridianum detulit (l. 2) e dai già citati Rom.Mil.Rec. 63, e P.Brookl. 24. In particolare su questi ultimi due documenti si veda quanto osservato da M.A. Speidel, “Einheit und Vielfalt in der römischen Heeresverwaltung. ‘Pridiana’, ‘diaria’ und weitere Urkundentypen”, in R. Haensch, J. Heinrichs (eds.), Herrschen und Verwalten: der Alltag der römischen Admnistration in der hohen Kaiserzeit, ed. by (Köln-Wien 2007) 178, 180-181 (ripr. in R. Haensch, J. Heinrichs (eds.), Herr und Herrschaft im römischen Reich der Kaiserzeit (Stuttgart 2009) 288, 290-291).


� Su questo valore di decedere, equivalente ad abscedere, abire, separari cf. ThLL V. 1 s.v., in particolare 121, II A.


� Cf. anche O.BuNjem 4 rl 4 (TM 73154).


� Questo è il significato da attribuire al verbo in ambito militare, così come chiarito da R.W. Davies “Optatus and the Roman Army: P. Lond. 2851, 1–22”, BASP 5 (1968) 125.


� Cf. e.g. ad signa in ChLA XI 502 l. 4 (TM 69988), ad custodias in Rom.Mil.Rec. 67 l. 5 (TM 69882), ad pecunias in P.Brookl. 24 col. III l. 3.


� Sulla caduta di m in fine di parola, attestata fin dall’epoca repubblicana, cf. M. Leumann, Lateinische Laut- und Formenlehre (München 19776) 224-225. Su tale fenomeno, frequente anche a Pompei, cf. V. Väänänen, Le Latin vulgaire des inscriptions Pompéiennes (Helsinki 1966) 71.


� Come è noto, la definizione di acta diurna o cotidiana, non attestata nelle fonti letterarie, si deve a M. I. Rostovcec, “Les archives militaires de Doura”, CRAI 72 (1933) 313; Id., “Das Militärarchiv von Dura”, Münchner Beiträge z. Papyrusforschung 19 (1934) 367. La definizione alternativa di morning report risale invece a Fink (n. 9) 2. Sui contenuti tipici della tipologia cf. lo schema delineato da J.F. Gilliam, “Military Papyri from Dura. I. Texts relating to Cavalry Horses. II. The Acta Diurna”, YCS 9 (1950) 209, e, più di recente, S. Daris, “I papiri e gli ostraca latini d’Egitto”, A&R 124 (2000) 153, Stauner (n. 12) 75, 77; Phang (n. 12) 292. Per l’insieme delle caratteristiche formali, di layout e scrittura, cf. O. Salati, “Roman Military Documentation in the Light of Latin Papyri from Egypt”, Rivista di Studi Militari (cds).


� In tale elenco è peraltro fatta menzione dell’altro granaio alessandrino di Mercurius (cf. e.g. l. 2 e l. 8). In generale, per una trattazione su tipologia, lessico e personale dei granai si rinvia a G. Geraci, “Granai nell’Egitto ellenistico e romano: problemi tipologici, lessicali, funzionali e metodologici”, MEFRA 120/122 (2008) 307-322, con precedente bibliografia.


� La classificazione delle tipologie documentarie in uso all’interno dell’esercito è stata alquanto discussa, con diverse proposte. In particolare sulla categoria dei strength reports e su loro caratteristiche si rinvia a A.K. Bowman, J.D. Thomas, “A Military Strength Report from Vindolanda”, JRS 81 (1991) 63. Cf. inoltre N.J.E. Austin, N.B. Rankov, Exploratio: Military and Political Intelligence in the Roman World from the Second Punic War to the Battle of Adrianople (London-New York 1995) 155, che pure individuano, tra i vari tipi di registrazioni, interim e daily reports.


� Sulle caratteristiche complessive di tali rapporti cf. le osservazioni di R. Marichal, editor princeps, in Les ostraca de Bu Njem (Tripoli 1992) 49-56. Per tali documenti, tuttavia, sono impiegate definizioni diverse: oltre a rapports journaliers usato da Marichal, Morgenappellberichte è proposto da Stauner (n. 12) 78-81 e duty rosters da Phang (n. 12) 291. Infine, A.K.  Bowman, J.D. Thomas, Vindolanda: The Latin Writing Tablets (Tabulae Vindolandenses II) (London 1994) 98 li definiscono daily reports.





